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TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 18?>6 

PRES[DENZ! DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Seguito della discussione sul progetto di legge risguardante la tassa degl'intercssi - Riepilogo del senatore 
Gioia, relatore - Parole dei senatori Giulio e Gioia per un fatto personale - Osse1·vaeioni del senatore Biccardi - 
Nuove considera•ioni e schiarimenti dcl ministro di grazia e giustitia - Insiane« ciel senatore De Fomari- Risposta; 
dcl niinistro di grazia e giustizia. 

La seduta è aperta alle ore I I 1ll pcrnertdìanc colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale viene ap­ 
provato. 

(Sono presenti i ministri di grazfa e giustizia, degli affari 
esteri e della guerra.) 

C'ONTllWtl.&:ZIONIB DJ.:loL.\. Dll!lt::tJl810!"1B l!il1JL PBO~ 

GETTO DI I1EGO~ bl8G.tl.l.BbJ..l'llTE ~&. T.1.88& 
DEGLI I1'TEBE881. 

PB~SIDENTB. LtorJine del giorno ci ch11ma · aJJa di· 
scussione del progetto relativo alla tassa de~li interessi. 
Prima di accordare la parola al relatore, farò osservare al 
Senato quanto converrebbe che gli emendamenti che si vor .. 
ranno proporre renlssero dapprima formolati in Iscritto eco­ 
municati al presidente, acclò egli li potesse conoscere per la 
dìreslone della discussione uttertore, come anche comunicarli 
1ll'of6cio centrale, giacché io materia così grave e delfcata 
ognuno di noi sente sicuramente che non sarebbe conveniente 
di andare all'improvviso. 

La parola spetta al senatore Gioia, relatore dell'ufficio cen­ 
trale. 
GIOl1'.1 relatore. Signori senatori, tante cose sono siate 

delle nei di paiSa(i su questo imporlaate argomento dell'in­ 
teresse del denaro, che se io volessi rlassumerle tutte e ccn­ 
trapparre a ciascuna una qualslast parola di riscontro, mi 
porrei a rischio di lunghezza molesta e assumerei fatica 
troppo maggiore di quella che comportino le mie povere 
forie. 

SeeGlierò dunque alcune Idee, a mlc vedere, più Impcr­ 
lanli e anche di queste parlerò brevemente, rlmeltendomi 
nel resto ai ph} ampi ragionamenti esposti Kìà nella relasione 
dell'ufficio centrale. 

Nel quale con•iglio pur mi conferma la dichiarazione data 
ieri dal signor ministro di grazia e eiustìiia, secondo la quale 
un avvers9rio podercslsslmo ci sarebbe cortesemente diven­ 
tato aiutatore ed amico. 

Ma tutlavia, tacete io tutto nè si può nè si déve, sia per­ 
ché il signor ministro, almeno teoricamente, stimi tuttavia 
pìà razionale e più utile il primo progetto, sia perchè a di­ 
fesa di quello sorse qui ieri una voce rispettata e caea, la 1 

quale potrebbe avere destato prevenzioni e giudizi che è no­ 
strn doYf!re di combattere. Nà già per una vana ra1Jionc d'a­ 
mor proprio (ohe sarebbe una assai povera ragione), ma per / 
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un mouvo di un ordine assai l)iù elevato, che francamente 
esporremo. 

Le parole pronunciate in questo recioto avranno uo'eca 
fuori. Si leggerò come lo esigere ìnteressì, quantunque ele­ 
vatissirul, poasa essere atto indifferente o anche eeonomìea­ 
mente ulite. Si leggerà come eerte esorbilan10 cbo, q~ .. qui 
ebbero nome di colpa o di delilto, non abbiano in sè quella 
reità che assw:rda111enle1 si dice, venne loro fino a questi 
giorni aUribuita. Si leg~erà che ia queste materie Il libero 
arbilrio delle parli ò la migliore delle pronidenze. Cosi si 
leggerà e si dirà; e gli usurai (abusando il dettalo puro della 
oclenza) se ne consoleranno o gli avvocati ascall sospende· 
r•ono Ione la mano che alà a1.evaoo •1~•a per puniro'" ,.()ra, 
o signoti, noi desideriamo che i prestatori iogo-rdl non ·ab· 
biano intiera questa gioia: noi de•lderiamo che per parie 
nostra almeno siano avvisali che i loro aLU sono &anlo triali 
ora e lauto spregevoli ~uaoto erano io passalo. 

Questa fede, o signori, importa .che aoo sia speo~. JJP.Pe· 
rocchè, se l'nsura ancora ha qualche freno, non è Mlà dalla · 
legge penale, la quale punendo, non il fallo, ma l'abitualit'i, 
è pur lroppo scarsamente.e rarameo!e applicala, Oli. si è ìlal· · 
l'onta che si annette a qoe.ta 1pecfe di atti, la quale per Jè 6 
un'amarissima puni1iooe. Queste sentimento pre1ioso. _biatt­ 
goa dunque pre•losamente cuslodirlo. Jluo è. I• l!!l&i«>" sai• 
vagoardla della soclelì; e Jo indebolirlo o tllalrqilerlo mi · 
pare opera più che mediocremente lncaura. 

Per questa ragione, o signori, assai piu cbe per qualunque 
altra, ritornerò brevemente sulle conchiusiooi del Toatro 11f..'. 
ficio centrale e rimuoverò le obbiezioni che ai sono mo110 · 
contro di quello. 

Ma percbè il mio parlare abbia miglior fondamento d'ali• 
tori!à, consenlilemi che io cominel colle parole di 1100 dei · 
piu grandi giureaonsuUi moderni della Francia, il 1ignor .Do•· 
vergier, le quali paiono Yeramente dellate e acrille penalere 
d'esordio a qoaolo andrò poi aogaiuu11endo. 

Ecco le parole di que•l'esimio •crillore, che .4 tult'ln•. 
sieme e grande giureconsulto ed economista valenlissbno ! 

e Tous ce•< qul onl trailé la question (de l'iolérèl d~ 
l'argeat) l'onl envisagée sou• deux faces absolumenl 'oppo­ 
sées; e\ eomme il n'arrive que tro-p sou1ent~ ni._,lès uns nl 
les autres o'ont pris la peine de l'étudier sugcessivement sous 
scs différeQ&s aspects. Les parliaans d~ la limite imposée par 
le législateur n'onl 'u quo faoniiles ruioée5 et patrimolnel · 
dé,orés par l'avhlité dei usuriers, qu'odieuscs spolfallont•· > 
qu'aboniinables eseroqueries, ~('c. 

• D'un au!re còté le& amis de la liberté ìllimilé.e o'onl 
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mai1 vouln con-sìi:lérer qu'un gaio ìllègitime falt par une 
personne au1 dépens d'une autre est un tronble socia! : que 
celui qui profitant des besoins et de la faiblesse de Pamprun­ 
teur exlge des intérète excessifs, quotqae il ait d'exeellentes 
l(Jaraofies, commet une mauvaise actìon t que si l'éeonomie 
politique ne doit pas attacher une grande Impcrtauce à des 
faits qui n'ont que peu d'tnìluenee sur la produclion de Ja 
ricbesse, la morale publiqne peut en élre vivement affeetée 
et que dès lors il imporle d'en assurer la répression. Ils ont 
ebsttnément piacé au-dessus de tontes les consldératlens le 
princfl)e que l'argent est une marchaadìse, qu,il <!oit ètre 
'fenda et loué librement au prix que lui donnent tes etreons­ 
tance·s, sana nul snnel des conséqueness fàcheuses qne la ma­ 
Uce des hommes peut tirer de certe doctrine ... 

Queste assennatisslme parole pongouo la questione nei 
\trmioi suoi 'Veri e delineano perfe\lamente la posizione no. 
alra e quella del noslri contradditori. 

Noi domandiamo e preghiamo umilmente che la tesi nostra 
venga riguardata da tutti i lati e sotto tutti gli aspetti ; ed 
essi per contro sono risoluti di non guardarla ~be da un lalo 
1010 ... dal lato predilello economico f 
Jppure e!lsi (doUisslmi e valenlissimi) non ignorano che i 

~roblemi sociali sono tutti grandemente cowplessi e che è 
. però necessario di studiarli in tutti i loro rapporti e in 
l(llU 1'1o-ro svolgimenti, sotto peoa di incorrere in gravissime 
lfe\111\onl. 
E!si non ignorano che nelle dotLrine sociali ai inc()n\rano 

pri~cipii opposti fra loro in apparenza, i quali promellono di 
r'11otvere lolle lo dilficoltà e di porgere guida unica ai con· 
eetti e alle delerminaiioni legislative. E la semplicità loro e 
j\ nl!S'SO lu-gicG c<Jn cui ai intessono seducono facihncnte anche 
gli lnge11ni migliori. Ma (dice il signor Cousin) • celle sim· 
pUelté'·e11 un piése, cette nnité uo écueil. Car les autre1 prio. 
elpes De IOR pas délrUlll parce que la lhoorle lesa SQOl'ifitls. 
Ila reparaiisent aussUòt qu'on met la maiu à l'ro11vre et leur 
ticlion, qui n'a pas élé prévue, éclate toul à coup en ré.:1is.· 
tànces qui à la looaue enlrneet el arrèlenl toul. • 

B.Ppei'ò gli ecGnowi11ti dovranno avere uo po' di pazienza e 
·perJllellére no'cbe 1 noi di allargare le nootre ndute al di là 
tdietla cer-chfa. diaegnata da loro, Canto da comprendervi, non 
'te sole· Mduzlonl e<onomiche (• coi del re•t-0 1irofe,.iamo 
·anndlnima riverensa), ma anche quegli altri elemeoti della 
·,na tociale che troppo spesso scompongono e di1tocaoo le 
equazioni •upcrbe della scien••· 
·.1:·ma.11ime che le· cose che essi esponrono hanno (in 

bùdna parie) quella essenziale difetto, di e'5ere me•colale di 
''ffro e di fa.reo e· di ooo si potere mai tradurre io assiomi 
aeneralmenle e universalmente applicabili. 

Per eafmpio, noi ci sentiamo opporre con molta vivaM 
· cllà: pOTchè •olete fare pel prealilo quello che non late per 
tlit\l g!I allri contratti? Perché volete imporre in queota ma· 

· terla una 'utela ecceztoiltle 1 B questo agli avversari UO:i,ri 
pare argomento Insolubile. Eppure il percbè domaodato è 
1nollo facile a dirsi. Percbè iu lutti gli altri conll'aW vi è 
'Jff>ertd e eoncorren-za, mentre nei prestiti mancano spesso e 
run8 e l'altra. -Oode ai fa necessario che faulurità le· 
gblaliv~ inlenenga ad impedire abusi ed esorbilanze non 
lollerabili. 

Oltre di che, o signnri, è grande a-empHcità lo affermare 
ehe questo interfenlo dell'autorità pubblica nelle maleric 
di prestito sia alcun che di anormale e di insolito. Apriamo 
il 'Codle"' civile e vedreino che essa per contro si mostra più 
o meno in quasi lutti g;ti aUi della vita sociale. 
··cosa importa che voi, per esempio, siate padrone assoluto 
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dì un dato fondo? La legge ìnlcrvicne, e nell'interesse della 
convivenza ·comune vi impone una serie di servitù che ap ... 
punto percib si chiamano legali, le quali non è in vostra mano 
di disdire. 

Cosa importa che un f,}nlio l'abbiate co1nprato coi vostri 
deRari o ereditato dai vostri maggiori' Ecco la legge che per 
ra-gioni d'utilità pubblica ve ne sposses!la, pagandovi una in .. 
deonità più o meno adeguata. 

Secondo le strette ragioni dt•lla proprietà voi potreste libe .. 
ramente disporre, dopo mor~e, delle cose vostrt". Eppure 
ecco i vincoli delle varie li'!JiUi1ne che limitano l'esercizio del 
vostro diritto. 

Voi,.nel vendere un fondo,stìpulate di VDlerne risertatoil 
dominio 6no al pagamento del prezzo; ma la leg[iie interviene 
e dichiara irrita questa clausola e vi spcglia in definitivo 
conlro la vostra volontà. 

Voi stipulate un patto di riscatto del vostro fondo a dieci, 
a venti anni ; e la legge ancora interviene e ve lo riduce 
a cinque. 

Voi vendete uca terra, dibattendone liberissimarnenle il 
prezzo, e la leg~e, se siavi lcsion~, r~!.oh·e la vendita. 

Voi patluite che una vendila ~arà annullala, se non si pag;bi 
il prezzo, e la legge ancora si mostra per cancellare il Vl.lslro 
palio. 

Voi stipulate che una rendita costHuila d~ voi sarà irredi­ 
mibile, ma ecco dì nuovo la legie ebe annulla. la (:ooreo­ 
~ione, abbencbè liberissimamenle stipulata. 

Voi a:iuocate; voi. scomniettele con persone p~ri a voi di 
fortun1 e di senno, ma la le~ge vi nega di raccogliere verul'.l 
frutto o dal giuoco o dalla scomn1essa. 

Voi avete ipoteche re~olarmenle convenute e inscritte, e 
nullameno 11 legge può obhliw:arri io certi casi a ridurle o 
nella somma e nel subbietto. · · 

ln(ioe, per uon dire dei nJille casi che potrei ricordare, voi 
avele titoli irrefra~abili o di credilo o di domini.o, e la le~ge 
tra il vostro dirillo e l'eserciiio suo colloca in cerli cast una 
prescrizione che lo annienta ! 

Dunque non si dica che noi facciarno verso il pres.tito 
que.Hn cbe non si fa in 'erun altro caso. Anii è frequenle1 A 
continua Pioterfenzione della. legge doYunque appaia· µttle o 
necessario il patrocìnio suo a pre3ervazìoue dei grandi inte­ 
ressi sociali. 

E nolate,osi1i1nori, che ques\\) in\erven\o d6lla l~gite,~elle 
materie di prestito non è eosa dl ieri, non è 1trovatu re.­ 
ceole, ma è giurisprudenza tradizionale di tutti i luoahl e di 
tutli i le!llpl, ma è l'espressione, si direbbe, di uo'a coscienza 
universale. 

Onde avviene c:h~, mentre Q:li economisti parlano e fil1nn 
quelle loro ra1ioni così tra.sparenti e cosl lucide, si è lent•li 
qu"i ad entrare nelle loro sentenze. Ma, appena banno fi. 
11ilo dL parlare l'inticno senso s; ridesta e avvisa che ali' eco­ 
oomi-sti banno torlo. e che non diede in fallo I• ·1apienza di 
tuUi i tempi, la quale ve@:liÒ sullo usure e le cooteone· come 
opere allamenle riprove,oli. · 

Nè.mi si ciii l'esempio dell'ln~billcrra, perch~ quel!'eseRI· 
pio si volge acutamente conlro i nostri cootradditorf. 

E di vero, voi ben s1pete, o siQ:norì, che l.a immoraHtà di 
un alto si costituisce in moltissimi cast e si misura dal ~anno 
sociale che esso arreca. Onlle, se per caso, o p~r molate cir­ 
costanze, esso cessi d'ttssere dannoso, è. foria ebe d'a.ltret-.. 
tanto si aUecn1i o anche venga meno il concetto di immora· 
lità che vi era pri1nieramente annesso. 

Epperò, essendo Pusura diventata come innocua nelle con ... 
dizioni economiche dell'Inghilterra, è naturale <ho abbia po• 
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&uto spogliare colà quel carattere essenzialmente immorale 
cbe i,n eireestanze non simili a quelle è e sarà sempre inerente 
alla sua natura. 

Laon~e a coloro che vorrebbero sciolto tra noi qualunque 
l'_iocolo repressivo dell'usura io domanderò che mi facciano 
prima tale trasfermaalone e di ucenai e di cose, che non si 
abbiano più a temere tra noi quei tanti eaai che tanto ade­ 
gnaso la coscienza pubbtica, 

Ma flnehè ciò non avvenga, Jinchè possa temersi che quanto 
più daremo di libertà, tanto moltiplicheremo Je usure, sarà 
i_mpossjbile di persuadere che esse ad un tratto siansi cam­ 
biate In atti lndifferenti, perchè sarà piaciuto a noi di quali­ 
ficarlè e~s\ in un articolo dl legge. 

Nè mi muove la ra~'one tento accarezzata e tanto ripetuta 
che le usure. ad OQ:ni modo si raranno e tanto più rovinose, 
quanto più occulte. tmperoechè io dtrò francamente: non è 
vero che le usure punite o non punite si faranno nello stesso 
modo, lo ho milllior fede nella probità e nella coscienza degli 
uomini. lo credo che molti si arresteranno davanti al divieto 
d•lla lene. lo credo che fra bontà vera e pudore e timore 
-'aranqo impediti danni e rovine gr~vissimì. 

Nè in tuUi i casì cesserò mai di ripetere che, pel traseor­ 
'"'e dl molte (rodi Ieipunite, sarebbe più che mediocremenle 
a11urdo abolire le leggt che puniscono le frodt. 

Ma &i ioslale: più che le vostre leggi, ben di raro appll­ 
cate, Gioverà la cencorrensa: lasciale passare e la~iate. fare. 
Gli usurai, moltiplicandosi, creeranno un mercato vaotag­ 
gioao a chiunque abbisogni di denaro e la libertà degli ìnte­ 
re_a,ai c:hiap;1.erà. denaro e eapitalì tinche dill'cslel'O. 

~lhiaiool aovra11randi ! E in primo Jooao io pre110 di cuore 
Jddio che ci liberi da1la concorrenza deKll usuraJ,.perebè nelle 
ci\tà grandi s'intendono e si danno la mano e nelle borgate 
ne tro)'erete uno o due, i quali, lasciati fare, dissangueranno 
lo poehì anni tulle le famiglie circostantl. 

E, quaqlo al denaro che si aspetta dall'estero, assicuro so­ 
lennemente che non verrà mai un solo centesi,mo. L•onoro· 
vole mio collega cavaliere Cotta polrà dirvi che io alcuno 
degli an.~i pa~sati l'interesse a Lopdra discese al ~ e mesto 
per eenio, mentre a Torino correva al li e me~io. Nè mai per 
qµe1~0 vepoe in mente ad alcun inglese di mandare ·i suoi 
denari att impiegare fra noi ! percJiè il cap:ilaUs,ta non ama 
dì gettare. il suo patri_mooio loolano da sé, e noi s&e11i. ae 
aYess.imo a colloeare denari nostri, li collocberem1110- assai 
più lol~ntieri _a Torino, che non, per esempio, a Vienna o a 
Pietroburgo, anche con interesse più elevalo. Dunque l'alto 
Interesse n.on crescerà la ma>sa dei capila li, bensl crescerà 
)_4 U,lure, e, all'economia frequentemente insegnala o impo .. 
~\'dalla difDCf)ltà d•i pre•lili, sos.tituirà una pazza facililà di 
l"'1114lfe i. pal,rimoni. 

J..'onorèvole aeoal•r• Giulio, obbedendo ai 1uoi nobili 
il\inU, connJa asi;ii negli aforismi deUa scienza; e com.e la 
1111 mente è llteiia a correre sopra cifre che si dittendooo 
in 1>1rla, doeili • mulamenle infallibili, cosi sllma cbe po•· 
sano in u11uat modo acconciarsi i falli umani. Io ammiro la 
llQbile sincerità delle sue convin•ioni, ma non llli è dato di 
usw:iarmi•i; perché, avendo versalo molli anni nelle cose 
f•r.t!!•), •P per triste sperienza cbe la cupidità degli uomini 
(dleo di molli, non di lulli) ha bisogno di rerole e di freni e 
~e 1101 gran partii dei falli umani, lasciali andare a loro 
balla, produeoqo di1ordinl e turbamenti iosanal>iti. 
Ila, o signori, ol è falla una grao festa perchè in qualche 

parie doli~ nostra relailooe fu confessalo che l'interesse del 
denaro di sua na!ur.a è wutablle. lmperoccbè, SJ>ingeodo 
queslo vero siao alle eslreme sue applfcazlonl, ai è dello : 

dunque esso 11.rà mutabile da mese a mese, da ginrno a 
lliorno, da cillà a cillà, da •illaggio a villa11gio, le quali tante 
mutazioni se fossero coal minutamente necessarie, condur .. 
rebbero per una necessità logica alla libera stipulazione del­ 
Pioteresse. Che rinteresse aia di sua natura mutabile, noi 
l'abbiamo dello e lo confermiamo oggi ; e chi volesse chi•"\ 
rirsene meaUo non avrebbe che a risalire alJa aloria di aleooi 
secoli fa, dove troverebbe che la ta.,a del censo (ma1cl1era' 
dell'interesse) fu spesso elevatissima. E anche ·po\rebbe·in ... 
coatr~rsi io un documento curiosissimo (ciloqo~sto fra miUe) 
che è una bulla di Sislo V ad Emanuele I, con data del 3 ot­ 
tobre itiS7, in cui si dà facoltà aJ principe di permettere 
ar.tsque scrHpulo che Bli ebrei pi:"es.tino danaro ai cristiani al 
18 per cento. E ciò, diceva iJ papa, concedinius cupJ'enlf&c 
pauperuni et indigentiu1n personarum necessUatibu• con&u• 
lere. (È chiaro che queslo papa precorreva lnmlnoaamenle 
alle scuole degli ~tononl.isti moderni, poichè da quanto pare· 
sperava di aiutar.e i po1·eri con usure del tS per cento). 

Dunque se parliamo d'epocho storicl1e e di ordinameotr 
economici sostanzialmente diversi, starà e11allamenle per vero· 
che l'interesse del denaro deve, a seconda del rivoJ11imenti! 
sociali, più o meno modificarsi. Ma si abusa poi evidenle­ 
mente di un principio vero, quando si vuole, dicfam e.oli, 
minuizarlo e •enirlo applicando alle os.cil!Hionl bre•le ll'lO• 
sitorie di un'epoca medesima. 

E !utl,,ia siccome queste osci!lailoni •!esse abbencbè non 
gravi, il commercio le 1eote e se ne hupress.[ona rapidamente. 
cQsl per amore di loMica, Mià abhfan10 consentito che nelle 
materie di commercio, e in quelle che per Ja bt~•e durala 
atreUamenle vi si 111Qmigliano, posaa essere lasciate Joo1~ 
ad UJla libera stipulaalone degli intere11i. - 

Ha quando loccbiamo ai pre•llli ordinari, a quelli che 
strella1nente ai ass\lciano ai bisognl ed alle e!!liQenze del ere .. 
dito fondiario, a quelli che si serivono in roMiti e ai av,110 .. 
rano d'ipotechet per questi sarà necessarie di avere un kr_• 
mine medio 1 calcolalo aopra dorate e sp11I abhu.tanra 
esl~l!li. Senza di che si riuscirebbe a cosa enormemenle dan .. 
nosa.lmperoccbè quesli pr01lill, come ben 1apele al fanno pn 
tempi lunghi non mal mf'no di tre, 1pe110 per cinque, per 
sei, per dieci anni. B l'interesae che si 1Upala al prlqcfplt> 
dura sempre il medesimo. 

Ora se aii'allu del rogi!o (os1e tempo di crial dln....,._, 8 
la piazu aJesse inlereal eleval!Ìabl, Il muloalarlo dOYre"* 
assumerli e eoo,tJnuare· a pagarli; senza In nessun caso parte:.. 
cipare aUe dim!ouzloni cbe potessero veritieaui in appr-. 
Il che sarebbe enormemente ingiusto, e lo 1arebbe del parf 
pel mutuante •e si finga nn'ipolesi cuoll'aria. 
Dunque per il prestito ip<>lecario la norma dell'lnte.._.. 

non può ea!lere nè quotidiana, nè tampoco annua, ma coaae 
dicevo, coovien che oceupi grande spaiio e graode durala la 
ruodu da rapprtoentare il prodollo medio déi capitoli dentro 
il termine almeno d'un decennio, che è la mlaura indicala 
dalla leg11e stessa per valutazioni di specie analollb•. 

Ed è, o sl11norl, per obbedire appunto a questa le11e, 
che ruficio lo•tro cenll'ale ha ammeuo che J'interesae def 
prestiti ip<>lecari potesse pure elevanl fino alla ragione !itl 
sei. 
Certo ci fu ara ve 1eo1tarei dalla la1Ba leaale, ma non si 

possono impunemente trasandare le vere neeee_sftl 1ociali; e 
quando, come ci diceva ieri l'onorevole mlni1lro delle finan1e._ 
:i!;ià da anni non pochi, vediamo l'interesse salilo al aei In' 
impreslili che si lengono 1icuri, etè parso necessario, non di, 
rompere le di"he all'usura (il rimedio sarebbe pe"glure d.cl 
male), ma di concedere una lalilodine perla qntlet 011efatto 
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possibile di trovare, senza stenti infinill, quei sussidi di da­ 
naro di cui si abbia bisogno. 

E in questo consiglio siam venuti tanto più volentieri, in 
quanto che per no\i:r.ie raeeolte da persone competen\isiime 
cì siam convinti, che a un modo o all'altro si esige quasi 
sempre dai mutuanti il sei per cento; onde ci è parso men 
male che si facesse le11almento • scopertamente quello che 
pur si •a facendo per modi occulti e !ndirelli. 

E con ciò l'ufficio centrale spera di essersi collocalo nei 
lhnili del vero pratico e attuabile, lontano ugualmente dalla 
greltena di chi non vorrebbe nulla cambiato e dalle tape­ 
rose utopie degli economisti elle ton una linea di regge pre­ 
sumono di mutare il senso pubblico, e di lanciarci verso una 
trasformaiione a\la quale non siamo punto preparati, 

Forse verrà un giorno io cui ciò potrà farsi. Quando noi 
saremo (se mai saremo) ricchi come Mli lngleai; quando il 
credilo pubutlco funiioncrà, come io quell'isola, in tanti 
moJi e con tanti aiuti e mezzi stranrdinart ; allora anche noi 
applaudiremo e parleremo di libertà. Ma finché cib non ••­ 
venga, noi crediamo che sarebbe improvvido andare oltre a 
quei ltrmini che l'ufficlo centrale ba prelndìeatl, e di cui, o 
sìgnotit lOi nella vostra sa"ge1.z.a appreiierele la conve­ 
nienza. 

Né pretendiamo già (come ieri argo!amente derideva il se· 
na!ore Giulio) che 1i abbiano precisamente a imitare le pro­ 
eraaUnaiioni e le lentezze inglesi i ma ben sono da imitarne, 
dentro più o men tempo, 111! aludi preventlrì, e le d!scus­ 
•Ioui profonde, e le statistiche esaue, e le esplorazioni diii· 
llenll della pubblica opinione. Noi, è vero (secondo è rl­ 
chic1to alla natura Italiana) abbiamo proceduto fin qui molto 
rapidamente. Ma percbè io molle eese siui fatto preslo (forse 
troppo pr••to), non è ra11lone che basti a persuadere che 
1a:ebe que1ta 9} graTe, 11 01eora, 11 dubbia, &l disputata, ap ... 
port1tr!ce probabile di 11randl elfelli e di profonde pertnrba­ 
slonl, ai abbia a Jaociar'e improvvi!a quasi a modo di fulmine, 
tra le popolazioni al!oolte e maleentente. 

Oo'&llra cosa fu della dal slaoor ministro delle finanze, la 
qoale non pub essere !asciata sonia rioposta, ma11ime che fu 
rlìoeeai. Ieri een molla inai•lenia da! senatore Giulio. Esso 
ci disse: ecco le granaglie, coaa tanto necessaria al •ivere 
nmano, eresecnc e calano ecntlnuameate, e ninoo oserebbe 
presumere di limilaroe forulamente il prei10. Dunque per­ 
chè non ••rà i! medesimo dél!'iolere•se del danaro, che non 
è "°'"cerio più essenziale del pane di cui viviamo t 

Il conrronlo é arguto, ma non è esatlo. Il prezio del grano 
crelllo e cala uniformemente e univerHlmenle ·per rasi•ni 
iienerall di abbondanH o di defic!enaa che ninna potenza 
umana può dominare. A. Geoou aome a Marai1Ha, a tundra 
come a Vienna, a Ciamber\ come 1 Torino s'incontrano un 
po' più un po' meno le mede•ime a!leraiioni. E un fallo ir· 
re1l•llblle a cui bisogna piegarsi percbè è Impossibile di mu­ 
tar!~. !Ila il pre•lilo ad interesse non subi11Ce solamente que­ 
s!e l•ggi generali (que•I• le temerei poco, e se non 11 trat­ 
tasse che di queste sole, mi f•rei subilo predicalare di li­ 
)lerlà}, ma subisco le prcS1lonl segrete o Individuali della 
penona che. può dare 1<>pra la persona che ba b!ooguo di ri­ 
cevere. 

11 mutuo è 1pe110 una 1pecle di duello ben anaoaeioso tra 
li ricco che poHiede e il poTero che abbisoj'n• dei suo! •••· 
oidi; duello in cui, •enza i socconi 4ella l•ill•• questi pur 
troppo qu.,i sempre giace a modo di viUima. 

Dunque molliamo in disparte i pre11l del grani che non 
b•nno nulla di comune col preslili, e rlleniamo che sarebbe 
difficile di fare nna comparnione meno propria e meuo cal· 

aante. E io generale, poichè mi \'iene a taglio, voalio notare 
qui che uon ci è cosa <\I mondo più incomportabile o plù lon· 
tana da1 vero, quanto para~onart>. il preti.o delle merci co .. 
muni ebe si trov-ano in cento luoghi, e si t':Fffrono, e si danno 
sotto preiii normali e qaasi unif,1rmi, coll'affitto che si paga 
pel danaro mutuato, il cui mercato intimo e seQ;reto dipende 
spessissimo da!l'a.idi!à del prestatore e dalle sventure e dai 
bi.sogni del mutuatario. 

Ma cib basli intorno a11a tesì, diciam cosl, generale. 
Ora è mio dovere di sog~iuo~r.rti alquante parole intorno 

a certe obbiezl-0ai che si son{} più specialmente indiriiz.ate al 
progetto delPofUefo centrale. J,'illustra maresciallo Laiour 
osservava. ieri elle, facendo tibrra la stipulaiione deU'inte .. 
rease nei prestiti meramente chiro~rafari a durata non mai .. 
giare di un anno, si riuscirà in sostaoiaad aggra"Vare le classi 
più povere, perchè sono esse lf! sole che non siano in grado 
di porgere cauiioni Ipotecarie. 1\11 io credo che l'onorevole 
maresciallo in questa parte si !nganni. lmperocehè, o ai tratta 
di veri poveri, e questi pur lro1l110 non lrovano denaro io 
nessuna maniera, e sono a ues!una forma, a meno che non 
vi si iolrometla un sentimento di carità, nel qual caso ooD 
abbiamo a temere d,interessi esorbitanti. O sì tratta di pro .. 
prielari&oUili,eda questi indubitalamonte si esigerà una ipo• 
te.'.:a, quale passano darJa. 

Ma io generille i prestiti per cl1irografo privalo non si ot· 
terranno che da persone accreditale e racoltose: di che ap­ 
punto ci muovemmo ad amn:::eltere che potesse in questi cail 
es.sere la&ciala Hhera la stipul;\zlon~ de@:li interessi. 

Eppeib, da quesla parte, chiunque abbia pralica delle cose 
del mondo, n6n dividerà le apprensioni esposte dalPonore• 
vole maresciallo . 

. JI senatore )laestrì noCafa poi su qu~sl'articolo 1tes10~ che 
gli pareu esorbitante • !ntollerabilo che ro ... data facoltà ai 
negoz1anti di C3ì(Cere1 per affari di commercìo1 aDche dai non 
nego1lanU, un interesse indefinit·u.nentc aumentabile, e pro­ 
poneva che l'articolo del progetto d1Jvesse Hwilarsl ai aoll 
affari di commercio tr~ persone liinc inde commerciantit po· 
nendo inoltre un limite, non ho ben capito, se del sette o 
dell'otto, che non si pote1se in nessun caao Tarcare. 

Ma 1•ufficio centrale, guardando ai fatti, quali realmente 
si avverano, ha osservato : 

1° Che i nesozianli non prestano mai denari se non per 
tempo brevissimo, a tre mesi, • 15oei meait a un anno 11 più-. 
Per le quali brevi durate l1interes1e, qu•lnnque 1ia, non 
potrà mai enere cagione al debitore di grati disastri. 

~0 Che le persone I~ quali possono sperate di tro,are de· 
nari in questa guisa da negozianti, non possQno easere lé 
non persone accreJltate e sollibili, le quali per cib sle•so 
banno sempre facoltà di scegliere i parlili che meglio a loro 
si convengano; né si può lemere per loro che ai 11so1n1ellioo 
mal, •e non a quel tanto di interessi che per le circostanze 
dei lempi 1ia loeTilabile. 

5' Che imporla assaissimo di ravorire que1li pre1titi, di­ 
ciamo cosi speditivi, i quali in più d'un caso operano u·n 
gran bene, poiché dispensano dalle spese enormi di rogito, 
di ipoteea, di radiazione, le quali, dist·riboUe sopra un bre1'e 
iolenatlo, nocciono a"31 più di qualunque più elevato inte­ 
resse. 
t • Che secondo il progetto) anche i non oegozianli possono 

nei limiti indicali dalla leifil• prestar denaro senza mi1nra di 
interel!e. Onde, o bisognerebbe sopprimere per Intero qne­ 
sla dispo1i1!one, o allrimenli sarebbe illogico con coccedere 
al negozianti quello che in casi alTalto simili si concede 11 
nou negozianti. 
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Epperò l'officio per questa parte intende di mantenere la 
propesta primitiva. 
Il minì•lro delle fioan•e propose poi ieri un'altra con•ide­ 

raztooe che non manca di gravHà. Bsso disse: sla bene avere 
stlneolato il commercio dal limite deeli interessi. Ma notate 
ebe con ciò si fa più difficile la condizione del credito fon­ 
diario dove queste limite si mantiene, poìchè i capila.li !i 
•olgeraono di preferenza laddove non sta limite d'interesse. 

Quesla considerazione non isfuggl fin da principio all'uf­ 
ficio centrale. Ma e\S.O crede\\e. eh& \o ~bi\ancio sare~be ri .. 
mediato alzando il limite dell'Interesse dei prestiti fondiari 
fio o alla tassa del sei. 

Non ci fermiamo, o signori, A eooUn[iJ;enie brevi e transi· 
torie ; guardiamo il termine medle dei profitti commerciali 
miaùrati sopra un certo spazio e sopra una certa durata, e 
troveremo che questo limite si tiene costantemente (un po' 
più un po, meno) Yerao H,sei per cento. Onde, mantenendo la 
stessa misura pel .('resUti ordinari, non possiamo raQiiH1e· 
•olmeote dubitare che i capìlali non siano per volgerai indi f .. 
ferentemente e ai bisogni del commercio e 1 quelli delt'a- 
1rlc0Uora. Anzi a questi forse aosai pit\ che a quelli, stante 
la q?iete, la sicurezsa e l'immanchevole garantlmento della 
Ipoteca. 

tlè ml si parli del debito pu~blico e delle obbli11azioni dello 
Slato. Percb~ lasciando alare che esse rappresentane un cre­ 
dilo non ripetibile, werso un debitore che ~ superiore ad 
•ani procedimento; lascludo stare che le grandi crisi poli· 
liche possono fndubblare .... i questi valori (e la •tori• pur 
ltoppo ne reca esempi non infrequenti), noi .sappiamo poi 
luni cl\e e11e (••Ivo ~mp) ecce•ionallulmi) noa rendono •P· 
punto ebe all'incirca il sei per cento e apess.e1 come ora i\ 
cinque e me11.o, e anche meno. 

A ciò si arro11e che gli effetti pubblici dello Staio tengono 
bensl luogo d_i on mutuo, ma noo _sono un mutuo, ed è ben 
luogi che ne abbiano I caralleri. 

Ei&i (come ben fu notato altrove] sono rendile perpetue 
che il Governo emelle, e Tende coll'alea •iiluota ai compra· 
tori di or guadagnare or perdere sul preiio d'acqublo- Coo­ 
lratto di oatu" specialiasi111a che non ba null~ di comune col 
111oluo. 

E quanto ai llo.ooi del T01oro è chl~ro che essi 1000 veri 
191tti di commercia:, e tutl•via non 1orpa1saro110 mai 11 misura 
legàle del sei. · 

Le qual.i ossenaziooi quando siano Hpule .(•e mai saranno 
upnte) dal signor ministro delle finanze, varraario, io Fpero, 
ad acquietare gli s.:rupoli che ieri l'altro ti veniva con tanta 
facondia esponendo. 

llollì. (11jf rlace115jo •r• al pro1ello dell'ufficio centrale) cl 
banno domandalo (ooo lo pDbbll•o fio qui, ma privalamenw} 
percbè nell'arlicolo i! del noslro proilello abbiamo mtnle­ 
nulo sollo il regolo della tassa i preslili caranlfti. da ipoteca 
e abbiamo 0111esso quelli garanllli da pegno., · 

Jo comincio, o al11nor.i, dal dichiarare che, ae quajcun.o In 
via di. emendamento proporrà questa aggiupta, l'ulfiçio non 
ti contraddirà. Ila tuttavia è mio debilo di dire che .vi erano 
rispetlo all'ipoteca alcune ragiqol speciali che non concor­ 
rono in pari modo per Il pegno, 

L'illlp•rtante deJla dÌsposiiione .eonle.nula nell'ut.jeolo 8 
sia In ciò che il debito abbia breve due.da, e poMa li debi­ 
tore dopo breve ter111lnesciogliersene liberls•imaJDenw, Du.n· 
que, seguendo questo coueeUp, era .naturale escludere I cre­ 
dili ipoteeari, percbè l'll)Oleca di sua natura accenna a lunga 
durala, perché Ti è una vera contraddizione Ira questa •p•cie 
di 11arantia e la presnpposla breve durata del credilo, perclÌtl. 

1.{~~ 

può temersi che l'ipoteca sia un mezzo imJDaglnalo per arri· 
varea una indefinita prorogazione dell'obbligazione,.percllo. 
infine 1'ipoteca sup-pone rogito1 iscrii\one, poi qu\\auia; r;t;. 
diaiione, una futla insomma di alti dispendiosi a frGnle det 
quali parre prudente di non am111ellere la libera sllpµ).a• 
•ione degli iotereS1I. Ecco pcrcbè si sono ••elusi i credili 
j potecari. ' " 

Ma lo stesso non può direi del pegno. li pegno è una B~· 
ranzia presto data e pretto sciolta. Si ft per scritta prhala. 
e •ì di1là seo>'allra lotma\i\à ebe laterare \a acri\la, e ren­ 
dere la cosa data lo pegno. Esso può stare con . un prestito' 
che sia a giorni, ad ore. l!pp0rò quanto vi -.a ra1Jone per 
escludere i erediti ipotecari, altrettanto p~reva che non folle 
da parlare dei erediti cori P•ino. E masaiwe •be I pe11nl *f 
danno spe!8o breui manu, e scnia formalità preche; di cljo 
poteva farsi luogo a dubbi e dispute non infrequenti. Que1le 
all'incirca s.ono le ragioniper cui nob fu p1rlato del pean~~ 
Na, ripeto, se il SenatQ inclina a pareggiare il peano alltt"', 
potcca, l'uflicio centrale si acco!llerà_ molto voleoUeti algfu.,. 
dizio della maggioraa'l~. , 

Altri ci hanno anche delto: voi avete ociollo dalla ta!f• 
comane i prestili chirografari di dor1t3 otinore di un an~ 
Ma come no~ pensale che que1te obbli1101ionl sl potranttò 
successivamen\e prorogare, di che si farà illusorio i1 \et•, 
miQe che voi a\'ele assegnalo 1 

A quesla o!Servazione rispondo che l'ufficio ceotrole M, 
certamente antivodulo che qoe•te obbli11a•loni, o e•pliollf.•· 
mente o anche col fatto solo di non pa8~fe, avrebbero po~;~ 
tulo trarsi ollre i termini prima conveuuU. -M:• ciòJ~ vet\\ti" 
non polera ~ non doveva mutare il oDtllro eons!SUo- •. la' qU:t; 
aie ma Ieri e l'imporlan\e è, cbe il debito di natura allQ abbia, 
a cessare prestamente, siccbè llll iolereatl applicati 1 brerc 
durata non abbiano a conliouaroi lorzatamenle, anche qu~ndo 
per molare circoalanze la taasa loro oomune ai dimlnul°"' , 

Ma noA è in mano di uasuno lo l11jpedire, e a111anro,pòa 
sarebbe raiiooale lo Impedire (se anche al poleJSe} che una 
obblfl!azione scaduta o p~esao a scadere si rlnoo•i,. o, qoQll41, 
che è aaso\utameote lo steaso, •i prorollhl. 

Que1te riononzionl o proroiuiooi non al pouono laippoco, 
cbialljare una frode ebe 11 fa..,ia alla l•He, l!•N rle"'r'8!!, · 
nella facoltà generale che ba ogn! cfll1di110,di.f(P<1lert11{«al\lfl\ 
•olle gli •Hr•di, 1 te.r'!'i•i. !li l11ne. un, •1tq elle sia dall•, 
lel!il• ote•,•• c9n•.eo1110. 
Questi alti, per quanto siano apparentemente 1U1nll11otlld•· 

non cemno di .e&1ere dla\in\l e diyeni,. o a ei11onno sl 1p~ 
plica la regola di non poter dorare ollrP I ler111inl prestabllllb 
il che b.,la a fare che debbaqo ol11cuno es,erp t10fer~1Cl( 
da)la legge comune, il aeooodo come Il primo, Il leno comi{ 
Il oecondo e via diceado. Dunque por questa parte 11qn. ml;. 
pare cbe concorrano .ra9ionl sufficlenli.per mul!lre o ~f)D ·~.•: 
cosliere la propo11a cbo l'ufficio centrale ebha, l'onor0·4J• 
farvi. · , 

Molte altre 0Mervp1ionhpeclal! potranno fo~. farsi 1nl1', 
red11ione apeclaJe del oingoli arllcoli, .ma 'qae1te, lrovera11110;; 
lor sede appropri~la nella diseuoslone degli arlfcoll ateosl,. •! 
mi ris.eno di parlarne allorcbè. venaano la lac<1. · · · 

lataoto l'uflìcio centrale, rmicurato anche daU',...!'!rl>•olll 
adesione ~el signor ,m!nlatro. di 11raal• e 1io11JalJ, dichiara di 
perseverare ne\l_e conebi~sloni ohe gi• ebl>' .l'•nore di soUI)-: 
porvi. 

GHJLlO. Domando la paro I• per ~· htlo personale. 
o• woa11sTo., tKlnl&lro dl. gy,uia • ghlalf;lq, l)omaad~. 

la parola. 
•.1.1111Ta1. Dollj'n4o .la parola. 
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Pa1n11uBNTE. La parola spetta al senatore Giulio per un 
fallo personale. 

G•t1.LI0. Signori, non. temiate che sono il mantello di un 
fatto personale io voglia rientrare nella discussione Q:ià ora~ 
mai lroppo protratta, ed aggiungere a\lQ moleslìa dì ieri la 
111olesli1 dì queal'oggi. 

MoUe cose potrei aggiune;ere a quanto bo avuto l'onore di 
esporre, ma coloro, iJ cui cuore: non sf {oste stemprato alle 
ragioni. da.- me ieri esposte, resisterebbere egualmente a 
quelle che esponessi quest'oggi. 

Bensl non posso tralasciare senss due parole di risposta, o 
per .dir meglio di rettificaziùoe, un'accusa mossami dal si .. 
aoor relalere, che non ho udita coi miei orecchi, pereuè io 
era assente, ma che mi è !lata da qualcuno riferita. 

Il sig:nor relatore si è meraviglialo che nel seno dcl Senato 
po11a essere stato fatto l'elog:io deft'usuea e degli usurai. 
Signori, io m'immagino che quest'accusa si riferisca a poche 
fra~i da me pronunziate ieri, e eha io penso di ripetere, leK­ 
llendole nel rendiconto llià •lampato. 

• Non è dubbie che, come le antiche leg'1i vollero impri~ 
mere un m•rchio di riprovazione sulla fronte di coloro che i 
pubblici pregiudizi tacciavano di accaparratori, cesl le leg~i 
usurarie lOHero imprimere un marchio di riprovazione sulla 
Ironie di •snuno che eccedesse gli arbitrari limili stabiliti 
dalla leige nella contraUaglone de&li interessi, quantunque 
nou ai possa dissimulare che, sebbene in molti casi e l'acca· 
parraleire e l'usuraio potessero essere mossi da riprci'Vefoli 
aen\,hneoti dì cupidig:ia, pure nel maggior numero dei t:asi 
)!opera sl degli unì, cbe deylì altri, ben lungi dall'essere no­ 
t.Jfa, ba impedito a molli mail della società. di trascendere 
1111, . ._iliml ecoe$01, ed bi salnlo la popolazione dalla faine, 
U commercia dalla ruioa. • 

Sianori, in queste parole io non bo nulla da rilraltare, 
quello cbe bo dello ieri è l'esalta verità; soltanto prego 
l'onorevole r.elatore a non voler supporre che col dire che 
®loro i quali malgrado la le81!• hanno fallo incolta di 
9rani., baaao. Ulfaf.o il paese d11fa fame ; che coloro, i quali 
1orp1B1arono il limite dell'inlere&1e slabllilo dalla leH•· banno 
S&IY•to· il commercio dalla rovina; a non voler supporre, 
dico, che con ciò io. abbia rolulo giasli6care lulli i caltiri 
1eraUm.enU da cui que1li uomini possono essere stati mossi; 
nè lanlo meno 1ulll gli alli malragì, lolle le disgimulazlonl, 
le frodi., ali Inganni di cui al possono nelle loro conlrallazioni 
-revalsl, 
lo mi •••Ul!l'•llo della parola urnral nel significalo •ll- 

111ologlco della parola &tena mura. Usuraio è colui che fa, 
J!unra, '4,IUra è l'alto di eolul che prende, iOCODdo gli anli­ 
ehit QD lnleres&e qualunque; 1econdo i moderni legislit un 
JMI'' ••no aneral alle manlme della pubblica economia, ò 
l'.UO di oolul cbe lra&eeude ìl limite Blabllìlo dalla leilf!e nella 
riseoulooa d911i lnlereoai. " 

Io prego adunque il senato (quantunque io sia persuaso 
elle qoeata mia preghiera non era puulo necessaria) di voler 
Re4ere ehe io non mi a1socio e non prendo sulle mie spalle 
11 tèopoosabllilà de11li' alli di coloro .che Il pubblico chiama 
111011!, dl coloro che, abu•ando dell'lsnoranu o della debo­ 
leaa di allrl, oe ne valgono per procurarsi illeclli 11uadagnl. 

L'usuraio, dl eul lo ho f1tlo l'elogio, è colui cbe h• ••l•alo 
Il eommerelo trascendendo qualcbe volla i limiti legali del· 
l'lnlere .. e, ma noo già quelli della giu•llaia e della equilà; 
ed to credo bene rammenlare che Il ministro defle linanzo ci 
eònfeoana ieri l'alito che ai conlrllli falli sollo 1111 occhi 
auoi, nei quali 11 limlle dell'inleresse era •lato lrasaorso, egli 
llOll eredelle né volere nè dovere OJ>porre verullll resi•leoia i ,. . 1 ~! 

e credo pure che alla mia opinione si associeranno eguat- 
1nente tu\li i tribunali, cl'e CJ(J vol\e su \00 assolvono colui 
che è accusalo d,ua simile reato, reato artificia1e, creato dalla 
leli!'ge1 o crealo, quel che è peg~io1 indarno, poichè ad esso il 
pili delle volle non può ap1•1icarai quella pena della quale è 
minacciato. 
0101&, relatore. Domando la parola p,er rispondere ad 

un fatto personale. Mi rincresce cbe H senatore Giulio non 
abbia sentilo le parole che io ho pronunciato, percbè se Je 
avesse udile avrebbe forse trovato meno necessario di dare 
le risposte cbf! abbj;unv sentite on momento fa. 

Il fallo è che io nel mio discorso (e questo sincer.!lmente, 
e questo di cuore) ho reso oma..:"io ai nobili istinti, e all'alta 
probilà del senatore Giulio. E quando bo parlato delle catlive 
conseguenze che certi prestatori indi11cretl avessero potuto 
trarre dai discorsi tenuti in questa Camera non ho voluto 
alludere nè il.Ile parole del senatore Giulio, nè a quelle di ve­ 
run• altra persona determinata; ma io generale bo temuto 
elle certe teorie e certe dottrine pole!lsero "Valere a diminuire 
quella specie d'onla salutare, cbe ancora è annessa all'eser- 
cir.io dell'usura. · 
Parliamoci francamente1 o sig-nori, te leggi penali pur 

troppo sono impoteati. Tutti sanno t::be secondo il Codice 
l'atto isolato dell'asora non si punisce, Non sf punisce che 
l'abitualilà, e l'abitualità è un fatto complesso difficilissimo a 
pravarsi, e che sfugge quasi sempre la censura dei tribunali. 

JI più gran preservativo per me contro J'usu:ra è •n questa· 
salutare opinione che l'usura sia uo fatto riprovevole, che 
l'usura sia un fallo lesiYo dei Grandi priocipii di probità e di 
morale pubblica. Quest'opinione, confesso, reputo impor .. 
tante che sia mantenuta con gran cura; egli è quindi per 
evitare le interpreta1ioni fa"Vorevoli, che la eupidi~ia de' eat .. 
liYi avesse potuto trarre di certe teorie espoite io questo re· 
cinto, cbe io roi sono fatto carico di dichiarare per la parte 
mia che il fatlo dell'usura è oggi, come era ieri, un fatto 
spre~evole e colposo. 

E~li è in questo sonso cbe sono •late dìrelle le mie parole; 
in un senso volLo principalmente a mantenere una opirliontt 
cbe1 ripeto, reputo aalutarisslma agli interessi sociali ; ma 
quanto aJ .senatore Giulio, lo assicuro di nuovo che nessun 
pensiero ha potuto acco«liere la mia mente, il quale non foSse 
di perfetla onorann alla sua probilà, ed a1U aHI merili che 
le disUngu{lnO. · , 

&J;WJS.IO. Riograiio l'ono.revole senatore Gioia delle gentili 
spiegazioni cbe mi ha fnorlte. 

&1CCJ&.Bo1. Domando la parola. 
li aenalore Giulio fece leslè allusione dirella ed espressa ai 

legisti, aì quali volle far grazia di dire che erano ora un po' pi~ 
ragionevoli in questa. maleria) di quello che fossero antica .. 
~~ . 

Ebbene, o signari, lo vi conlesserò acbieltamente che noi 
alLri uomini dì legge ci lrovlamo, rlspeUo agli economisti, ili 
una condizione veramente sio&olare. Vì fu. un tempo, e voi 
tulli lo rammentate, o signori1 nel quale o&i atemmo a so .. 
stenere una lotta Ionia, difficile ostinala, qua11i accaniti, 
contro ayversari formid,tbiJi, coulraddlUoridoUissimi, i quali 
daoaavaoo1 a nome della coscieou, ogni merito, ogni fruU()< 
qualunque di nn capitale mutuato, corue una colpa e qui.si 
come un furto. 
Questa lotti, o sìgoori, la sostenemmo noi e noi soli; te­ 

seuole di economisti non eran nate ancora. 
Dumuulin, celebre giureconsulto della scuola franceae, f11 

il priwo eh~, rhpelti!Jido i ùirillì della coscieuia, rivelliliCj88~ 
~ueUi della Jçilie civile e deUe IU1ere cuu1ral10liQDÌ. 
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Quet;ta lotl1, dico, noi la sostenemmo lungamente e yìtto~ 
rio1amenle, tinto ebe, non souo molti annì, come tutti 11110110, 
la S\('s~a Corte di l\owa, ponendo sagMiamente io disparte sn­ 
ticbi eontrastl, ed uscendo finalmente da lune le soUigliezze 
ed ablbagi della Bolt« Piana, rlconobhe schi~ttamente coa 
noi che si poteva con tutta tranquillità di coscienza riacnalere 
gl'inleressi al tasso legale. 

Ed ecco che ora ci vediamo coudn.nnati a ripigliare in senso 
opposto un'altra lotta conteo le sconfinate \iber~à dl quesli 
economisti, molto sottili, molto vaghi ed accalorati anche 
essi nello spingere i loro Jlrinripii sino ed anzi un po' al di 
là delt'estreaia loro conseguenia, 

~ignori, l'aver noi combattuto con successo le esagerazioni 
dei primi, ci darà, spero, qualche diritto di opporci alle esa­ 
gera1iooi dei secondi. 

Noi altamente rlspettìamo gli ammaestramenti dell'eco· 
nomìa p9litica; essa fu ed è professata da sommi e nobili 
ingegni; ess;1 ha renduto, senza dubbio, di grandi s.er\'iti 
alla pubblica riccbe1i:a e ad ogni maniera di civile proires!tO. 
Dirò di pili; l'economia politica ba renduto tli grandi ser­ 
vili alla moralità stessa dei Gov~roi, perenè li distolse da 
eeete op.era'L\on; che non erano meno colpevoli al ecspetto 
della morale che infauste e disastrose per gli Stati. 

Ms reconomia politica aspirava, e meritamente, a salire al 
11rado di scieu1a; essa quindi ba voluto ridarre l'immensa 
1'ariet~ dei faUì C"ommereiali, frutti dell'inlelJigen:ii:a ed epe­ 
l"Osità umane, a certi ae~iomi astratti, gener~li ed assoluti1 i 
quali hanno certamente quatehe cosa di rtschtevcte sempre 
quando vengono al duro ed inesorabile cimento dell'espe~ 
rlenia e del falll. 

Parml che 1.arla bene, o &ignori, .ebe i.Il uo1.u.u(nt pDHUci 
priroa di applicare questi dogmi dell'economia politica stu­ 
.drassere profondamente i tempi ed il terreno sul quale in· 
-tendono di farne app1ieaiione. 

lo, o signori, non mi addentrerò nella specialità del sog~ 
1e.lto; a clò ba, secondo me, abbondevolmeote ed elegante­ 
mente supplito l'onorevole relatore nella dotta ed eloquente 
tua riSilOSta; mi lìmiterò quindi a dirYi che, come bo aecet-­ 
talo il progetlo dell'uffl<io centrai•, cosi persisterò nel vo· 
Carlo. 
DE roa••T&., 1utn#stro di grazia 6 giuslizia. Quando 

aeua seduta dJ ieri io dl~hiarava che per l11pirilo di ~oncl­ 
lja1ionf! accettavo in massima le moJUica1{oni propcste dal .. 
Jìu.[!icio centrale~ rui lutiOitlV.a. di avere que2.\'{l'1gi la potente 
parol•dell'onore'iole rela\l}re a mio aoceorso, per dileguare 
ili scrupoli che i di•conl di alconi degli ora lori opponenli 
afe1sero po\uto dealare nel Senato anche contro le modifi ~ 
caiìoni stesse propGSte dalPufficìo eeotralti. Però io eLbi ad 
a~~raermi,or.ora:po.o avere riscosso auro cbo un eompJi .. 
mento che nori.,_meritb.,.. e che perciò non t1ccetto che come 
efie\to di corlesla dell'onorevole relatore. So.110 quindi io de­ 
bito di prendere senza iÒdugio Ja parola, come ne bo ieri 
folla riserva. 

Però le 0S1ervuioni &ià da me falle il primo giorM della 
discussione e quanto fu, ~1.tesameote ed egregiamente delto 
dal •ianor rninist1·0 delle fioanio nella seduta di ieri l'altro, • 
da.ll'onu.rt'lfo.1e senatore c.;uHo in quella di ieri, potranno, io 
spero; permelleroli di essere assai breve, e di potermi lìmì· 
tare ad •leunc parole. 

Jn tuuo il corso di questa già sì luoga dìscus.sione un pensiero 
'Venne soropre ad allietarmi 1 e si fu di vedere che neppure 
QDa Voc6 è sorta a contestare in teoria il ~rfncipio SU cui è 
fondato Il mio progetto: tutli comprendono, e lutti senlono 
ueo ~ere conforme alla logica, conforme alla giustizia, •be 

la legge faccia per tulli i casi, per lutii I luo&hi, per lultl I 
tempi l'estimo del premio, e, come dicel'aal da ;talonl, del 
nolo dtlla locazione dei capitali che sono concedutt a mutuo. 
Se non cbe dalla pilÌ parie degli oratori si è veott\o dlèend,o' 
altra cosa è la •cieo .. e beo altra la pra\lc>. In leoria il prh1• 
cip io della Hbe.ra tassa dell'interesse è inconlestabile; mà 
qoando veniamo ali• pratica noi dobbiamo persuaderci cbe 
snrebbe pericoloso di applicarlo . .\ me perb, e lo dichiaro 
scbiettainente, pare CfJsa assai grave e1 ml sì perme,ta: di 
dirlo perìco]osa, che in un'Assemblea legislativa si riconoaea 
e sì confessi giusto e vero un principio, e si dichiari perleo­ 
loso od impossibile di alluarlo. lo credo che I• verilà, siano 
economiche, siano di qoalsiroglia allra natura non sfano 
fJUe per essere soltanto considerate In astratto; ma che una 
verità nou sia tale, debba irt'l;'ece ritenersi per un ertore •. ~e 
non è possibile, o se è pericolosa l'applicazione. E eotoet.·ft 
legislatore riconoscerà ebe una h~ige esistente pugna contro 
la rag\one, ton\ro \a giustizia; la coefesserà 1ltameote, e I~ 
dithia.rerà net tempo stesso impotente a far cessare l'ingfu .. 
sti1ia1 e sostituirvi una legge più raiion11Je e più giusta f SI.;. 
gnori, la •Ocielà che fosse ridolta a que•to eslremo sarebbe 
io pericoli>. 

a1101FPR•D1. Pom:1ndo Ja parola. 
DE PoRBMT&, rninisCro di gra:fa e gi'Ulllzin. L'oaoré .. 

vole relatore citava a questo proposito il celebre Dllvergler. 
il quale nel suo corso di dirlllo ci.ilo dice che \ulll quelli 
che hanno lraltato questa grave qu!&liou •I •OM tenni! ll8• 
ili estremi oppo•li, esagerando il bene ed il male da una 
parte e dall'allra. 

Signori, egli è uro che il sl1nor Dover1ler facen que•la 
os1erY11ione1 non forte totalmente infond•ta i ma qae1to S-10• 
fondo Eiureconsulto ed economfata non ne deduceva che non 
dovesse forsl cosa alcuna e che si dovesse lasciar sussislere 
il male; egli, lenendo•i Ira i due parllll eslreml, propoana 
un aislema che crede'8 poter conciliarli ambldoe. 

Il~ <eco ciò che proponeva : 
• Voicl les di;positlon• que je eroi• pourralenl Mre sub· 

slltuées à celi•• qui nous régi,.eot. L'intllrM 161•1 ot en IQa• 
tit\re civile du 6 pour ceni et en matlère C'llllmerclale au 6. 

• L'iotérél cenveut\oouel peul e1eéder l'iol(:rèl 1t\1al, rnal1 
au moin• le Juge pourra rédulre l'intérèl connnlloDgll 
\orsqu'i1 sera e1eessif. 
, Le laux de l'lnlérèl est esce11it IO<tq~'lt 1'lllhe ao·dea• 

sus do e-0urs ordio•ire eo Cenant comple des daoger!I où se 
trouve I• prMeur de perdre le capila!. , · 

Queslo temperamenlo non venne adotlolo, e con n1loae, 
pel troppo arbilrio cbo darebbe ai tribnnall tulla sorte della 
conlrallulone, e perché sarebbe esca ed allruonto ad lnftolle 
liii; ma risulla intanto che il signor Duvel'\!ler rleonobbe cbtl, 
am01euo Il mole, è nffttio e dovere del legialalore di tronre 
il rl<lledlo •olio pena di chiarirsi Impotente, di abdicare alla 
1\11 missione. 

Ma 1"Hl•m• quali sono poi quelle granùl dlfftcollà per le 
quali si vuole cbe si luci susolstore una re1ge che si rico­ 
nosce eontroria alla ragione ed alla 1lnsll1ia, 

La libera tassa degli iulere8'1 fayorl•ce l'lmmoraUlà; ePa 
!ornerebbe 1»oficu1 ai copilalfsll ed alle portone a1iole, e 
sarebbe di danuo e di rovina alle persone meno 111late e lii· 
sognose: l'opinione pabh-lica vi è contraria! essa. ha e-Ontro 
di sè l'esperienza che fa falla da un gran pae•• a noi Vlci110. 
SÌjlnorl, io non conlesto, gltcchè .. no lunal dal voler el• 

sere l'apologi•la dei co•I del\i usurai, •b• la libera \atoapom 
In qualcbe uso falotire 1111 Immorali in que~l.a malaria, 
r•odendoli illlpllnili. 
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. lo ammetto volentieri che seun capltalista, vedendosi pre .. 
sentare alcuuo tbe abbia bisÒgno di una somma per far 
fronte a qualche urgente e gra1•e impegno e sapendo che 
questo richiedente uon pessa trovarla da altri, gli chiede e lo 
costringe colla necessità a pagargli un interesse esagerato e 
superiore ad ogni proporzione di lucro, di danno e dì rtstcc, 
costui fa un alto Indegno di un uomo coeslo, ed immorale. 

IG concerlerò 1ncora che la libera tassa e la soppressione 
delle unzioni penali della l•ggc attuale possa rendere più 
probabile alcuno di questi casi. Ma che perciò I Dovrà Iorse 
tèsptniiersl la libertà e mantenersi la ingiusta ed irrazionale 
lassa I 
Signori, in primo luogo io dico che il caso, che ho testè 

descritto, può \'f!rificarsi e si verifica pur troppo anche sotto 
la legge attuale. Aozi la libera lassa avrà per effetto tli sce­ 
m~re il numero di questi cast d'immoralità, in quanto che 
to1Herà il monopolio che ora ne banno persone abbiette ed 
immorali, cbe operano nell'ombra. 

Ma io vogHo anche ammettere, benehè la mia co.(1vin1!one 
e la testlmonlanza di lutti gli eeonemìstl vi ii rifiutino, io 
YOglio supporre, dico, che la libera tasu pot~;se avere per 
conseguenza di aumentare in qualche elrcostansa il numero 
di coloro che potranno esercitare q•:iesto fatlo lmmorale, 

Porse che sarebbe da provvido le11istalore, per impedire 
un.alto immorate che succederà raramente, impedire un 1an .. 
targio <onlinuo per lutti, che si produrrà costantemente e 
generalmente? 
li te11islalore d1we mirare alle conseguenze della legge nel 

lero complesso; e quando nelì'Insieme 1i riconosca più bene 
che male, se non può impedire questo totalmente, non perciò 
gli ò lecilo di r.,pingoro quello. 

Ma, ai dice, n bene che lantate1 è un bene pei capitalisti, 
'per le persone doviziose, ma è un danno pel poveri, per ;le 
persone meno agiate e bisognc,se; si favori~cono i pochi, e si 
preBiUdicano i molli. Questo parmì fosse l'argomento prin­ 
cipale dell'onorevole seuatnre Monte:temolo. 

ID '°rill, o signori, quando bo presentato questo progetto 
d.i le1n1e, io mi attendeva tolt'allro eue un rimprovero di 
questa falla.· 

Attualmente sotto il regime della legale tas,. deJ!l'intere!Si, 
sapete, o •ignori, chi pub trovare danaro a prestito I xe trc- 
1ano solo coloro che possiedono on grande e vistoso patri· 
Dloniot coloro che hanno fasti pessesst in vicinanza della 
•lllà, sonlnosi e bene esposti caseggiali, coloro•cbo banno re· 
la1h1nt sociali; che in somma o per fortuna o per relazioni 
IOM allo collocati nella scala sociale, sebbene per qual· 
·che momentanea circostanza debbano ricorrere alla boraa 
allruf. 

Ma quello che non ha che un modico patrimonio, quello 
the non è io voce dl persona facollosa. e che è obbligala di 

· tlcorrere all'uso di allrui eapitale ; quello che non ha rela­ 
•ionl sociali o bancarie, quello in somma che non ha altra 
anarenligia ad offrire che l'ipoteca di un piccolo campo o di 
una modesta casuccia, e peggio ancora colui che non ba altro 
ad impegnare cke la promessa di galantuomo e fa sua per­ 
tona, oh I quetti non lrovano danaro alla lassa legale: se ne 
trovano non <l che presso qualche oscuro usuraio che fa loro 
pa11aro non solo un eccessivo nolo del danaro che loro im­ 
presta,, ma benanco il prezzo della proprialurpilndine e del ri­ 
sico che correrà della •endotia della legge: possono e lui e 
i suoi eari sf3p' per perire dalla ,fame, possono star per el!lere 
Yenduti alla subasta i pochi beni o mobill ehe possiede pub 
èasere s:pinio all'estrema rovina, per lui non vi è danar~: la 
proiezione d~lla legge che vorreste gelosamente mantenuta 

non gli lascia allra alternativa: veder5i spogliare di tulio 
quanto possiede, o cader vittima di usuraio. 

All'incontro loglìeodo la tassa legale, lasciando Hbero a 
chiunque di !tipulare come llleglio stimerà conforme al !.UO 
intento, quegli in(elici cbe io veQgo a descrivere, se. oon lro­ 
veranoo danaro a modico inleresse, lo !rovP;(anno ad un 
interesse maggiore; ma saranno salfaU da_~ia rovina o daHa 
f011me: pagheranno di pìù il capitale di ;:ui avranno bisogno, 
ma se sono onesti, se sono firtuos,~, raddoppiando di attività 
nel lavoro e nella (ndu!tria, br:.·n potranno rifarsi del mag11ior 
costo del capitale da cui f1:.rooo soccorsi. 

Come mai dunque s.~ può dire che la legge proposta sia in 
favore dei ricchi.~ dannosa pei poveri? 

Io ricordi:.-rò a questo riguardo al Seriato on fallo che è a 

I 
sua cogr .. .'1ziooe e che deve far !enso~ 

'~dando si è compilato il nostro Codice di commercio, non 
\ si è voluto awmeUere il principio, che è sancito nel Codice 

di commercio francese, cbe chiunque, sia il negozia&te, sia 

I il non negoiionto, può trarre lellere di cambio. Il motivo da 
cui fu dettata questa di\'ersa opposizione, aon fu dissimile 
daU'argoaJento che si viene in oggi adducendo per respingere 
la libera t1ss1 degli interessi. 

Si diceva che il potersi da chiunque trarre lettere di cam­ 
bio favori•a l'-usura, perchè nella materia cambiaria non si 
ammetton11 le prove diHicili e le eccc1ioni di longa inda@ine. 
Che era d'altronde pericoloso e poteva recart! 1r&ve pertur­ 
bai ione i\ permeUere a thiunque, e seijna.lamente ai poveri 
contadini, genie rozza ed ineop~rla, di solloporsi alla ealtura 
personale in caso del menomo ritardo nel pagameato. 

Pre1·alsero questi riflessi, come purtroppo io quesle Dia· 
terie prevalgono sempre Je apprensioni e gli eSaGerati timori. 
Nel Codice nostro la facollà tli fare cambiali fu ristretta ai 
S9ti commercianti. Per fa'forire i poveri contadini e la gente 
rozza e di campa11na si eaclusero e quelli e questa da)Peser• 
cizio di una faenllà che il Codice francese lascia a lutti; e di 
questa facoltà si fece on privilegio pei soli commercianlf. 
Strano modo di favorire le roollitudini creando dci privilegi 
per uoa classe specìaJe di cittadini ! 

Ebbene, o signori1 quale fu la consegueoq di quesLa etcJu .. 
11ione·1 D:i prima 11i vide che beo 1ovente la legge era illusoria; 
giacchè il Codice avendo dello che anche i non oegoziaati po., 
tevauo trarre cambiali, purcbè si 1rae11ero all'estero, ·qua~JdO' 
si voleva eludere la leg11e, 11 fingeva di trarre la car .11biale 
sopra alcuno dimorante all'e•lero, fosse a poche o.;. a ml­ 
aliaìa di Jeahe lontano, 11 qual eosa era causa continua di 
queslioni e di liii per nullità e per simu.lazioo .e. E poi sorsero 
da ogni parie e da tutto 11 comm.ercrn • •'<lnlinue lagnanze 
contro questa esclnslone, la quale 1mr ,edita la cireolaiiooe 
del danaro, toglieva a colui che non · .~eva una cautela reale 
ad offrire al ravitalisla il mezzo <1:, impegnarsn la propria 
persona. 

E questi richiami dovette~·o alfine essere esauditi. li Go· 
verno doTetle proporvi u:oa legge per dare a tutli Ja facolll 
di valtrsl secondo i loro bisogni ed interessi di qo0<1lo genere 
di contrattaiioee~ B voi, o si1nori1 TOi l'approvaste nena il\u .. 
minata vostra saviezza, meravlgllaudovi forse de Ilo 6\rano 
modo di protegger~ i non negosianll e gli inosperti, ~be •nva 
prevalso presso i precedenti legislatori. 

Ala s'insiste dicendo: tant'é ropininne pubblica è contra.rii 
a questa legge; le masse temono l'usura, queita pt 1rola spa· 
·1en1a in Menerale la popolazione; la voatra legge non put 
che incontrare la disapprovaiiont-. 
Dapprima io dico che i legislal()ri convinti delPt 1lBilà d 

un principio, convinti delli •ua giustizia, devono aV< ire il co, 
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raggio di affrontare anche la contraria opinione. E per mio 
canto, o sìgnori1 quando io ho sottoposto alle voslre delibo­ 
razioni questo progetto di legge, l.:o bea bene meditate se 
fosse giusto, utile e necessar!o, ma nun mi sono punto prece­ 
cupato del giudizio che di esso porterebbero gli intelligenti, 
e tanto meno quelli (che la Dio mercè sono pochi] i quali 
vanno In cerca di ogni pretesto per rare a ppuul i al Gov<'.rno, 
ealunnlando le sue Intemlonl e i suoi atti. 
Se non che, io non poasn concedere all'unorevote mar­ 

chejìe Montezemolo che I'cplnloue pubblica sia conteaeia alla 
libera tassa dell'Interesse. Ed ti questo proposito debbo dire 
che, seguendo il destderic lodevole deH'uf!ido centrale, il 
quale mi fece l'onore di chìamarmi nel suo seno, io bo con­ 
aultato lo"lli organi legali ossia più competenti dell'opinione 
pubblica, incaricando i presidenti dei tribunati proetnctatì 
delle città ove siede una Corte tli appello negli Sta li Ji terra­ 
ferma, di ecnsultara i coll~~i notarili o lepersone solite ali 
intromettersi nelle contratta1.ioni e trufflcl dei dnnuri, e di ri­ 
ferirmi l'opinione di costoro, come anche la lo-o 11ro11ria sugli 
tffetli e sulle conseguenze di questo pro~etto di leg[lc. 

Ebbene, o si~nori, cinque furono i presidenti censultuti , 
glacebè, come sapete, le Corti d'appcl!iJ di Ierrafcrtaa sono 
cinque, F[a ctnque , la ri5J)'.:ista. di tre fu 1~p11ieu1J Iavoecvote, 
cioè di 'forino, cenova e Casale. Quello di ~itza rìfori essere 
eontrarta l'opinione pubblica in quella dtUL Ma SC!LIH'llC io 
non dubiti dell!t. sincerità di quel ma:;:istra!o e sia persu:1:;0 
the eg\i nuo a"i'rà ffijlUCil\J tli con~ult<1re le per~one \'era· 
mente perite e di f:sporre loro lo st.a!o della queslio11e in 
modo eoovenienle, tuttavia JJ<iJJ ()ùtei (!'.ran fatto teu1~r per 
certa la riferitami opinione, 1o1ìacchè in quel mentre ~leJJs.o io 
li>~ge10 ne\ ~h_,rn~\e cbe rilppr-c~enta più speèialu1e:-:?tè l'opi~ 
nione dcl co1n1nercio e d~l ceto Jiiù nuuu~r0.$11 che non solo 
questo giornale 11liiudiva al prog-etto <li lt"'gj.\e, 01a :n11.i lo 
propugnava con validi e pratici atgou1culi. Il preside11l(! del 
trihlina}e di f.iauiberì rif.:r) ~ssere colà dt>I parì contraria l\J~ 
pioione pu!Jlllica, ma non peraltro che per 11recor!cctla or~i~ 
nione, cioè percbè i.a libera tassa aLUia f.:ttta rncla fit'ova in 
Francia, nè sia 11erancc stata colà ac!oltiila. Comnn11ue, sopra 
cinque princi1•ali cillà, in lre i.lVCle la prova cl1è l'o11iniori'! è 
fJvorevole, e fra queste vi s-0no le due più gr<ludì, più coo1· 
merclanti e più industriose dt<llo Stilto, Turino e Gcno,·a. 

Questi ragr;uagli ìo li ho riferiti r.ill'ufticlo centr<ile. Nou 
è dunque 1:ero che l'opiaioue putJblica sìa contraria a questa 
legge. Saranno coritrar_ic le persone eh:~ ne a~·ranno parlato 
con l'ooorevole vratore cui risponilo, uia tale non C ropinione 
generale. 

Vengo all'argomcoto ripetuto da qu;isi tutli ~li av\·ers:!.ri, 
desunto dalla mala prova che si dice aler falto la libertà 
della tassa degli intere!si nella vìcio:t Francia. A quost'ar~o~ 
meolo si è già rispo3to dall'onorevole senator~ Giuliu, ed. \{} 
ne di!si forse lanto che basti nel primo discorso. l\Ii si per~ 
mettano però ancora alcune brevi spiega:iioni. 

Non si può negare che dopo essersi in l,.!'an{'.[a procla1nato 
il principio di lìhertà ossia della libera ta~sa d('gti inttrts~i, 
e dopo averlo usato nei lemrii più di(tlc\li e procellosi, si 
tornò al regitne della proihiiione nel 1807, indietreggiantlo 
cosl neUe materie co!llraltuali cd economiche co1ne si lntlie­ 
trejgiava nelle materie politiche; fatate. d\!:::.\)no t\i queHa a ... 
lustre e generosa naiione ! 

l\la quando noi esaminiamo le discu;~ioni che fu:.-ono fatte 
a quell'epoca, e quando noi ci adtl~ntrlamo nella pondera~ 
2ione deUe cause che prev3Jsero coutro 1a libertà proclamala 
dalle le~gi anteriori, noi dohbìamo trar1ie tutt'altro iC1seg1ta· 
mento che quello che vorrebbero inferirne i nostri avvcrs11.ri. 

Alcuni tribunali nota,·ano che dappoi la 11roclamata libertà 
d'inter~sse erano cresciufi i fallilnenti, che molte fortune 
erano scoinparset altre erano iorte tonle per Incantesimo, 
doude detincevano \a co11se§uenia che ~l \ibera \asta dell'io· 
leresse era cosa perniciosa da abolirsi siccome esai chie .. 
tlerano. 

È bene però di ricordare che questi tribunali, da quanto 
pare dalla relaiìo:·<t;' <lel signor Joubert, furono tre soltanto 
ia tutta la Fr<inci<i, il tribunale di Parigi, quello di Chàlons 
e fi:Jel!o di Meaux. 

M:i chi non S<t le tds\i ricende ehc avevano travagliata la 
Fr;1nda .dal t 789 al 1807? Chi non conosce la storia degli as .. 
ser;nati, tlcl!a caria u1on~tata d'ogni genere che ebbe corso 
in Prancia io queH'intervallo di lflrnpo, e dell'avvicendarsi 
continuo dell'auiueulo e depre5~Ìo!le del valore dei capitali 1 
A que'!le c:igioni d1..n·cvan~> ascriversi i fallimenti, il sorgere 
e scomparire df!l!e fortune notalo tJai tribunali testè indicali 
e dalla relazione i.It:H'onurevolc Joubert. 

Ma si \'oh'\a finirla colla libertà economica in discorsot ea• 
e93a si Jfcile oiddosso coll'argon1eoto: Posl hoc, ergo propter 
hut; da poi che si è introdolla questa libera lassa degli fn .. 
!er(•::;si "·i sono 1nnlti fa!limt~nti, molte rorioe; dunque essa è 
cau'a dt falliuu:nli e dl rovina. 

E che la cosa sia reatmeore cotì io la desumo pertìno dalla 
reJ,1ziorH~ Jel relcitore stesso, l'onore~·o!e Joohert. 

D:H.iHi, t·~!i vieue dict'ndo che Pu~ura aveva fatto ua prq. 
~re-;s>i hn1ne1no, chi! la ftancia ne era copetl'.\> eh.e i fa\\i .. 
Ulcnti CteiìCt!V<lnO O~llf C(Ìorno; 11131 si~nori, é in q1JeSlO modo 
che i le:.;;..i.1:itori pruccJono nell'esame delle causi!) che infiUi· 
:icono sulla lt-bislazione, o procedono da esse t 

Dvve sooo i dati ~talisliei che corupro\'illO queste as:s:er .. 
zilllli? Quali pro\'c si '1Cc<·unaoo all'a11,•o~~io di ques.te ~nfa-. 
lkhc assi·rtioni? Il relatore non adduce altro che le supposte 
1·i1nosfranz.;) dei tre tribunali di co1nmercio già menzionati. 

Eppu1·~ in questione sl '1:rave, :o.e oon sì a1ieBa.e avuta una 
1irecouceUa opinione, se non vi foss.e stato un partito- preso 
at1tici11t1t:imentt\ le prove non sat•c!1bero mancate e si sareb· 
hcro addotte. 

:\l;t~ si dice: guard<t!e nel t856 gli economisti 'ennero di 
n11ovo alla carica> cercando di far abrogare la legge del 1807; 
ma pure la pro~usta fo re~1}inta; la qual cosa prova che la 
Francia ricr!itste a r~putare aoce\'ole la liber'à che voi fOlete 
railicare fra noi. 

Slgnori) io ha letto attentamente tutti i discorsi che furono 
falli in quella circnslan1a, e cominciando dall'oooreTole 
Lherbcttc, eh~ foce la proposta per quella abrogazione, posso 
Len dlrvi cbe si è là appunto dvve io bo trovati arsomenU 
n'!agiiori per confurtaru1i nell'opinione che sostengo con pro .. 
fonda conl'i1n.iot1c. 

Ma tntan~o, \'oi nit dire.le, la proposta fu. riie.UaLa. 
Sì rhe lo fu per la parol.i priocipalmeole dell'onorevoJe 

Dupin, celcbrll ctl illustre giureconsulto) ma non certo ilio ... 
1ninato economista, nè corag~io~o progressista, il qualeeser. 
ci\-ava. \H'.'r aHro lH~1iw1nenga iniluen2a nella Camera., non 
sempre stata favore\·ole allo svolgimento delle libertà procla• 
uiate e §ancile dalla carta po!itìca, ed a cui l'onorevole Lher• 
bette non potè tratten~rsi di dire co11 santo sdegno ch.e l''CO• 
nor11ie potUiqtie ètait peu connue au Pala·is. 

E forse Pi11f1L1enza dell'onorP.vole Dupin non aTrebbe ba .. 
stato a salvare la legge dcl t807 senza un me1.1.o slralegk:o 
deU'onorevoJe llCnequia, il q~ale ricordò che in quel tempo 
slesgo ìl Mlnìstero aveva pro11osto la conversione de1Ja reo .. 
d.ita, e che conveniva pertanto aspettare l'esito di questa pii) 
ìmportanlc proposla, 
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Io non vogììo per certo rìferlrvì tutto quanto si disse di 
giu~to, di razionale e di pratìeamente vero dah'onorevole 
Lherbetle e dai sostenitori della sua proposta. Solo chiedo 
permesso al Senato di ripetergli le poche ma semplici e 
sensate parole di un oratore che non si dirà per certo es­ 
sere un ideologo, un astratto eccnumista. 

sono le parole di un utustre generale, slavo per dire il­ 
lustre maresciallo. 

11 Je ne puis paa (diceva il generale Pe :i.1arçay) dire que 
je croyaìs que la proposition dc JU. Lhcrbetfe passeraìt à l'u­ 
nanìmité, parce qu'il n'y a pas de cause (fui ne trouve de dé­ 
fenseur. ~lais j'avouc que le ne coueerats pas, que [e ne con­ 
ç:ois pas encore, que dcs hommes qui connalssent Ies affaires, 
qui les ont pratiquées, qui les ont vu pratiquer, qui se sont 
occupés dc la questiun, qui y cat réfléchi eoème pendant 
tres-peu de temps, puìssent di1Tércr u'opiuton avee M. 
Lherbelle. 

• llolessieursJ mon optuton est tranchée ; elle paraìtra témé .. 
ralre ; [e crcls ce pendant qn'elle sera factlement excusée 
par les personnes qui ont rèflèehi sur cc pnint. La loì est en .. 
tièrement tausse, c'est-à-dlre qa'etle tend à un but directe~ 
menl contraire à ceJui que le Jégi.ilaleur s'est proposé d'al .. 
teiodre. Le Iégislateur a T().alu pro\éger l'emprunteur et le 
préteur de boone foi. Eil bien! la loi est conlraire à l'cm. 
prunteur et au prtlteur <le bonoe Coi. 

•Elle est contra.ire à l'emprunteur, parce que tootes les 
fois que des circanstances daas la société, d;.ns le com merce 
et dans rétat de3 aITaires, soot tell!:!s que Pargenl vaodra 
réellement plus 11ue l'intérèl Jégal, lous le• hounètes @ens 
a'abstiendront de pr6ter. De sorle que la marcbandise nepa­ 
ra1lra sur la \)la.ce qu'en peUtes {rac.Uc.n-; de la quan\lté don\ 
elle pourrait i~tre offerte. L' honoètc homme, l' bomme qui 
ne voudra pas comparaHre devant les lribuoaux, se voir con· 
damoer par un tril.lanal de police correetionnelle, gardera 
son argent iaJctif. Le fripo111 l"usurier scul bra\·era le dés­ 
bnoneur, bravera les peiues portées par la loi. 11 

Che se nel t SliO si adoltò una ben diversa proposta, quella 
cioè di aggravare Ja penalità contro gli usurai) ciò prova ap· 
punto che la legge pro\hltiva fu sempre inefficace. 

Il rimedio non doveva cercarsi nell'accrescere la penalità 
per puntellare it regime prl)ibilivo1 ma sib!Jene uel restituire 
la liberlà alle coutrallazioni. 

E diff1tti, la Francia ha dovuto rendere omagMio a quesla 
yerltà con avere, con ortlinanza del 4. scl!emllre i8h8, in­ 
trodotto il suo regime 1iroibilivo nelle po5sessìoni dcll'Al­ 
yeria, laddove non ai cooo!iceva ancora la tassa legale d~­ 
M:l'ioteressi, fissaudo la raia legale dì questo al dieci percento, 
e coll'aver dovuto rifoeare quest'ordinanza e restituire la Ji­ 
bera ta"a coo decreto del presidente della repubblica del 
IO giugno 18~0, motivato su che l'introdotto sistema della 
i .... legale .,eva prodotto cattivo effetto. 

L'ora tarda e Curse l'itnpazienza del Senato mi avYertono 
che io debba per ora prescindere da altre maggiori conside· 
razioni. 

Dlrò !olo ancora una parola ronlro l'invocazione cbe fece 
)t onore,ole senatore Montezemolo dell'opinione dello il· 
lustre, e per la patria comune non mai abbastanza comptanto, 
Pellegrino Rossi. 

È vero1 o sì~nori, Pelle~rino Rossi nena sua opera sull'e .. 
conomla polilicl avvertiva che non .sempre i priocipii teorici 
possono essere adottati in pratica, ma egli era beo lontano 
dal volerne dedurre la cons1!guenza che ne traeva U senatore 
Jllonle•emolo. 

Tant'è cbe, sebbene non abbia esplicilamenle trattata la 

questione che ci occupa, egli dice nella decima sua le~1one 
le seguenti ben significanti parole: 

a Quelque soyeot aojourd'hni la rapidilé des communi .. 
cations entro les pays commerçanls et la facilité de rélabtir 
l'équili!Jre entre tes di"ers marché9, 1a nature de Pargent est 
aussi \'arfable, mCme de nos jours, que la valeur de loule 
autre ehose, 

e Dans ce moment un grand p~ys (faceva allusione agli 
Slati Uaiti d'America), laute d'équilibre ~ntre les besoios de 
la circulation et la masse Ju numéraire, est ftappé d'une 
criie commerciale lelle, quc Pescomple est mooté jusqu'à !I 
ei 5 pour cenl par mois, jusqu'à 50 et 56 par ao. a- 

Noi dunque, con assai pitÌ di ragione che i signori oppo .. 
nenli, possiamo invocare l'opinione di quell'illustre ccooo .. 
mista e profondo pensatore. 

E posto che l'onorevole preopinante, al quale in qoesla 
parte rispundo, conchiudeva. il suo discorso invocando le pa• 
role di Pellegrino Rossi, io terminerò le mie oss~rvazioni con 
quelle di un altro grand,uoroo: 

1( Quand Ies lois, diceva Montesquieu, défeodeot une cbose 
nécessaire1 ellcs ne réussis3entqutà rendre malbonnéiesgeos 
ceux qui la font. ' 

Queste parole, o signori, sembrmoo scritte per questa 
discussione, e la riassumono Pel solo cGneeUo cbc espri­ 
mono. 

Meditatele, o signori, e dite quindi se debba mantenersi 
la legge che non ha altro efielto che quello da esse in­ 
dicato. 

DE l'OUN.t.B•· Domando la parola. 
Vc:do bene che non è questo il momento di parlare. pure 

non vorrei essere pre~h>.d.icato a ri~uatd~ deH'in\erpeUania 
cbe ho fatta ieri, relativa a11•arlìcolo Hl7 del Codice penale, 
e vorrei se ne tenease conto nella discussione generale. 

A me pare che l'onorevole gaardasiGilli, nel luminoso di ... 
seorso che testè pronunciò, se ne sia interamente dimenticato 
e non abbia risposto all'interpellania che ieri ebbi l'onore di 
fare, relativa a quella parie che revoca ogni resto di dbpo· 
sizione penale contro 1,usura, nel momento che può almeno 
apparire che si allarga il car.1po all1usura medesima. 

lo sono persuaso, ed esuberantemente persuaso di tolte le 
ragioni che l'onorevole ministro ba addotte in ordine all'op· 
porlunilà della piena libertà. delle contrattazioni; ma io aveva 
proposto che bisogna va raffor1are a vece di dlsarmare l'aolo· 
rità eolla s.Dppres:11ione deU'arlicolo lit 7 del Codice penale, 
meschino, unico riparo contra l'usura; ed a questo riguardo 
io trovo uo vacuo perfetto, per cui domando cbe egli aoddis6 
a. questa mia interpellanza. 

DE FOBEllT&, tninistro di grazia e giusli:ia. Veramente 
io confesso non essermi facto carico 1 nelle coosideraiioni testé 
fatte, dell'interpellanza dell'onorevole senatore De Fornari, 
che io bo benissin10 compresa, ed alla quale aveva già medi .. 
lato quando stava formulando il progetto; e ciò percbè mi 
ri!eryava di farne argomento di 0:1serva.zioni nella discnssione 
degli articoli. 

lo bo i11teso benissirno che l1onorevole senal6re De Fornarl 
desidererebbe che lasciando piena libertà nelle contratta:r.ionl 
dell'interesse, quando quesU contra\li sooa le111i1 esenti da 
qualunque soprnso, e da qualunque alto di frode o di dolo, 
si stabilisca una penalità per il caso io cui si verifica invete 
la frode ed Il dolo, penalità, che, lo confesso coll'onorevole 
senatore, non esisle nelle leggi attuali, giacche il Codice pe· 
nale non punisce il dolo e la frode che' quando ginnsono al 
grado di reato. 

Sarebbe certame~te opportuna una pena per queala ape- 



155 - 

TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1856 

elsle frode, per meglio guarentìre insieme alla libertà, l'o­ 
nestà eiiaodio delle contrattazioni ; ma la dìffiegltà sta nel­ 
l'arptica1Jone e nel Umore di troppo arbitrio che converrebue 
dare ai tribunali. 

D61 resto, io dichiaro che questo sarà per parle mia argo­ 
menta di diseusslene negli articoli, e che terrò conto 1lel\'os· 
servasìone dell'onorevole preoplnante. 

DII POllNABI. Non vorrei prolungare la discussione. Mii 
io aveva però deposto sul banco della Presidenza H mio di­ 
scorso scrillo frettolosamente il mattino, al quale mi rirerii 
nelle poche parole che pronnmial. Qaesto dlscorao tratta la 
materia assai più estesamente e sarà slamrato nel rendiconla, 
e forse in questa materia l'onorevole ministro piltrà vedere 1 
quali seno le mie viste a tal riguardo. 

Del resto, io non credo, nè partecipo punto all'opinione 
dell'onorevole ministro che questo sia soggetto da trattarsi 
nella discussione degli artieoll. La legge sopprime I'cnteo ar­ 
ticolo e non Io rimpiaaia. Non capisco perchè ùa una parte si 
debba disarmare Pantorità e dall'altra aprire la strada al­ 
l'estensione dell'usura ; e per conseguenza io insisto perehè 
la traUa1ione di questo punto sia conservata nell'attuale di- 
scuaalone Generale. . 

DB FOllE•T.&, mitaistro di grazia e giusUz.ia. !.\"on bo al· 
euua diffico!là, se desidera l'onorevole senatore ... 

1•nms1o'EN'l'lL (lnterrootpendo) Si può usservare che 
I'argomeuto che trauava l'onorevole senatore Dc Fornari JlO• 
trà essere diversamente consideralo secondochè sarà aeeet ... 
tata dal Senato il progetto del ~linish:ro o quello dell'ufficio 
centrale. Perciò ne risulta che tari.tu più opportuna g1rà -la 
sede di questa dlscusslone, quando, essendo o l'uno o l'altro 
adottato, sarà il caso di connettere la serie delle disposizioni 
revocando od avvalorando l'articolo di cui si tratta. 

Intanto devo far presente al senato che sarebbero ancora 
cinque gli oratori inscritti, cioè ì senatori Audiffredi, Di San 
Martino, Monte1,cmolo, nella 'forre e Jlitaestri, avendo i tre 
uHimi di nua1·0 chiesto la parola, Ora tratt11.ndosl di u1lire 
cinque oratori, e la seduta d~oggi non potendo, da quanto 
sembra, bastare a qtH'M\'uopo, io proporrei al Senato, per 
corrispondere anche allo stesso senumento che Ieee anticipare 
quest'oggi l'ora della seduta, di rimandare l'ulteriore dtseus .. 
atone a domani al!e ore tlue. 

Se non si fanno osser\-'azioni resta cosl fissato, con pre .. 
ghiera ai signori senatori dì volersi radunare con pun­ 
tualità. 
us ll'ORl:ST.\, tnittistt'o di gra::ia e giusti:ia. Io mi ri ... 

servo di rispondere dom!lni all'onorevole senatore De Por.­ 
nari, posto che lo desidera. 

La seduta è levala alle ore 4 l 1~ . 

• 


